MARTEDÌ 16 MARZO – IV SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. 

Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà.
Il Libro della Genesi rivela che il giardino piantato da Signore Dio in Eden era irrigato da un fiume che si divideva in quattro corsi. L’acqua era abbondantissima e così anche la vegetazione era lussureggiante. 
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 
Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 
Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. 
Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 
Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate (Gen 2,8-13). 

A causa del peccato non sola la terra produrrà per l’uomo spine e cardi, lo stesso uomo è stato tolto da quel giardino di delizie.

Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,23-24) 

Dall’abbandona nella penuria. Dalla ricchezza nella grande povertà. Da signore della terra a schiavo di essa.

Ma il Signore ha preparato un altro giardino per l’uomo. In questo giardino dove regnerà solo la vita, uno solo potrà condurci: Cristo Gesù. 

Ecco come l’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni annuncia questa altissima verità:

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,16-17). 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 
In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte.

Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 21,1-5).

Ma chi può essere condotto in questo giardino di pace e di vita eterna? 
Potranno essere condotti quanti oggi decidono di lasciarsi piantare in Cristo Gesù. Da Lui sgorga il fiume della vita, il fiume che tutto risana; il fiume che trasforma il Mar Morto in un lago nel quale il pesce è abbondantissimo.
Se non ci si lascia irrigare, inondare dal fiume di Cristo Gesù, mai si potrà entrare nel giardino della vita che non conoscerà mai la morte, giardino della luce che mai giungerà al tramonto.

Vita e luce sono eterne. Mai verranno meno. È verità di essenza per la nostra fede. Si entra oggi in Cristo, ci si lascia vivificare dal fiume del suo Santo Spirito, si gusterà la vita eterna nel giardino della vita e della luce, che è il nostro Dio e Signore.
Oggi la Scrittura sta diventando per noi un libro sigillato. Si sta compiendo per noi la profezia di Isaia.

Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto, e come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla massa di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion.

Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi;  ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti.

Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti.

Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere» (Is 29,8-12). 

Oggi è proprio questa la grande povertà e miseria del cristiano: sa leggere ma ha dinanzi ai suoi occhi il libro sigillato della Scrittura Santo; non sa legge e ha dinanzi ai suoi occhi il libro aperto, non sigillato.

Questa grande povertà e miseria del cristiano diviene povertà e miseria per il mondo intero. Cristo Gesù è il solo vero codice per leggere tutta la Scrittura. Se siamo privi di questo codice, la Scrittura sarà sempre per noi un libro illeggibile. Senza codice mai esso potrà essere letto.
Gesù Cristo e Questi Crocifisso non è solo il codice per leggere la Scrittura Santa, è anche il codice per leggere la vita del cristiano e stabilire se essa è vera vita cristiana o è semplicemente una vita falsa.

Poiché oggi Cristo Crocifisso lo si vuole eliminare sia dalla Scrittura Santa come unico codice di lettura e di comprensione della verità e sia anche dalla vita del cristiano, per noi diviene impossibile ogni vera conoscenza. 
Senza la vera conoscenza di Cristo e senza Cristo Gesù codice vero per ogni vera conoscenza noi mai potremo conoscere secondo purezza di verità il Padre dei cieli, lo Spirito Santo, la Madre di Dio e Madre nostra, il cristiano, ogni altro uomo, il cielo e la terra, la vita e la morte, il tempo e l’eternità. Senza la vera conoscenza di Cristo tutto diviene falsità per noi.

LEGGIAMO Ez 47,1-9.12
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. 
Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. 
Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. 
Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. 
Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. 
Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. 
Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 
Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.
Il Nuovo Tempio di Dio è Cristo Gesù. Dal corpo di Cristo trafitto e inchiodato sulla croce, sgorga questo fiume che risana la terra. Ecco come questa verità ci viene annunciata dall’Evangelista Giovanni.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso.

E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19-31-37). 
Ecco come l’Apostolo Paolo grida ai Colossesi questa verità: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. 
In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). 
Oggi e fino al giorno della Parusia questo fiume che risana e dona ogni vita deve sgorgare dal corpo di Cristo che è la Chiesa. Deve sgorgare come fiume di Parola, fiume di verità e di sapienza, fiume di grazia e di luce, fiume di perdono e di misericordia, fiume di giustizia e di pace.

Se non sgorga come fiume di Vangelo e di Sacramenti, di annuncio per la conversione di ogni uomo, il deserto rimane deserto e il Mar Morto rimane Mar Morto. 
La vita ritorna dove scorre questo fiume. Dove il fiume non scorre lì è il regno della morte, di ogni morte.  Gesù lo ha detto: “io sono la via, la verità, la vita”. Storia ed eternità confermeranno ogni Parola di Cristo Gesù. Mai una sola sua Parola sarà smentita. Anche l’inferno proclamerà in eterno la verità di ogni Parola dell’Agnello Immolato e Risorto. 
LETTURA DEL  VANGELO
Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
Gesù sa che è sabato. Sa che il giorno di sabato è consacrato al Signore. Sa anche la dottrina di scribi e farisei sul sabato. Sa che lo avrebbero accusato di violare la Legge di Dio. Sa che è a rischio la sua vita. 
Sapendo tutto questo, perché Gesù di sabato opera segni, miracoli e prodigi?

La risposta la troviamo non nel suo cuore, ma nel cuore del Padre e dello Spirito Santo. 

Gesù è mosso sempre dalla Divina ed Eterna Sapienza del Padre per mezzo del suo Santo Spirito. 

La Sapienza Divina ed Eterna agisce in Gesù con “uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili” (Sap 7,22-23).
E ancora, la Divina ed Eterna Sapienza opera in Lui con tutta la potenza di misericordia e di compassione che è la Carità del Padre. 
Là carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Assistito dalla Divina ed Eterna Sapienza del Padre, Gesù sa come il Padre vuole che si viva il giorno del Sabato. 
Governato dalla Divina ed Eterna carità del Padre, Gesù non può non operare il miracolo. Lo richiede la carità.
Gesù è venuto a purificare i cuori da ogni infiltrazione di pensiero che non è pensiero del Padre, non è sapienza e intelligenza dello Spirito Santo, non sono carità e amore che discendono dal cuore del Padre suo.

A nulla sarebbe servito operare la redenzione, se prima non avesse Gesù compiuta la purificazione dei cuori da ogni falsità circa la conoscenza del pensiero del Padre.
Cosa è allora il Vangelo di Gesù? È l’insegnamento, attraverso le opere illuminate dalla Parola, finalizzato a purificare cuori e menti di ogni pensiero che non appartiene al Padre nostro celeste.

Oggi è questa la grande povertà della religione cristiana e cattolica: la non purificazione dei cuori e delle menti di quanti si dicono discepoli di Gesù.

È però una non purificazione frutto di volontà, portata avanti con scienza e coscienza determinata.

Si vuole oggi una religione universale con un Dio unico senza alcun pensiero. Avendo un Dio senza pensiero, anche la religione dovrà essere senza pensiero.

Così da un lato abbiamo il bicchiere della religione. Poi in questo bicchiere ognuno mette i suoi propri pensieri. Apparentemente il bicchiere è uno e apparentemente una è anche la religione.
Non ci si accorge, perché ciechi, che ognuno si sta fabbricando la sua personale religione, il suo personale credo, la sua specifica identità.

Poi se qualcuno fa professione del purissimo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo è accusato di tradizionalismo.

Chi è oggi beffeggiato di essere un tradizionalista? Chi crede che siamo obbligati ad osservare non i Dieci Comandamenti così come sono stati scritti nelle due Tavole della Legge, ma siamo obbligati ad osservare la Legge e i Profeti secondo il pieno compimento ad essi dato da Gesù Signore.

Chi è ancora deriso come tradizionalista? Chi crede con fede convinta che il discepolo di Gesù è chiamato ad avere gli stessi sentimenti del suo Maestro e Signore, compiendo quel cammino di obbedienza che dovrà condurlo fino al sacrificio di sé, fino all’olocausto per amore del Padre nostro celeste.

Di queste falsità e menzogne oggi il mondo è pieno e anche i figli della Chiesa del Signore Gesù.
Un’altra falsità oggi è detta “autonomia dei fedeli laici”. Se per “autonomia” si intende lasciare che i fedeli laici camminino nel Vangelo ognuno secondo la propria vocazione e missione, è cosa santissima.

Non è però cosa santissima se si vuole che i fedeli laici vivano di autonomia dal Vangelo e dalla sana Dottrina e dalla corretta Moralità.

Insegnare il vero Vangelo, educare nella sana Dottrina, formare alla corretta Moralità non è privare della loro autonomia i fedeli laici. È invece aiutarli a vivere da vero corpo di Cristo la loro particolare, specifica, personale vocazione e missione.

Come potrà essere cristiano, discepolo di Gesù, una persona che odia a morte chi crede nel Vangelo, una persona che commette adulterio, è allergica alla Rivelazione, dichiara non più obbligatoria l’obbedienza alla verità del Signore nostro Gesù Cristo, una persona che calunnia i propri fratelli e mentendo dice ogni sorta di male?
Gesù è venuto a purificare i cuori e le menti liberandoli da ogni falsità, menzogna, idolatria, immoralità, assenza di sapienza, privazione della legge della Divina ed Eterna Carità. 
Se Gesù non operasse dalla Divina ed Eterna Sapienza dello Spirito Santo e dalla Divina ed Eterna Carità del Padre, nessuna liberazione dalla falsità e dall’inganno perpetrato ai danni del pensiero di Dio e della sua Legge sarebbe stata compiuta.
Gli uomini avrebbero continuato vivere nella loro universale falsità. Invece Gesù guarisce di sabato e le coscienza rivelano la falsità che abita in esse e anche il soffocamento della verità nell’ingiustizia da esse operato.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 5,1-16
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». 
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». 
Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 
Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
Quanto è stato vissuto da Cristo Gesù deve essere vissuto da ogni suo discepolo: “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi”. Il nostro Maestro agiva dalla Divina ed Eterna Sapienza dello Spirito Santo e anche noi dobbiamo agire allo stesso modo.
Il nostro Maestro operava dalla Divina ed Eterna Carità del Padre e anche ogni suo discepolo deve sempre operare dalla Carità Crocifissa del suo Maestro e Signore.

Quando il cristiano agirà dalla Sapienza dello Spirito Santo e dalla Carità Crocifissa di Gesù Signore, sempre le coscienze verranno messe a nudo. Esse sveleranno il pensiero che le muove. 

Se esse sono mosse dal pensiero del Padre, esse concorderanno con il Pensiero di Cristo Gesù. Riconosceranno che le opere sono fatte in Dio. Se invece sono mosse dalla falsità e della menzogna, mai riconosceranno che le opere del discepolo sono state fatte in Cristo Gesù.

Anche nel discepolo di Gesù si deve compiere la profezia del Vecchio Simeone: “Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35)

Ecco come le parole degli scribi e dei farisei rivelano il loro cuore e lo svelano dinanzi alla storia: 
“Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 
Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 
Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 
Dinanzi alla verità di Cristo e di Cristo Incarnato e Crocifisso ogni cuore viene svelato. Così insegna l’Apostolo Giovanni:
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. 
Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. 
Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 
Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre” (1Gv 2,18-23). 

Cristo Gesù, Verbo del Padre, Incarnato e Crocifisso, è la verità della Legge e dei Profeti, la Verità della Salvezza e della Redenzione, la verità della fede e della religione, la verità della Chiesa e del suo mistero, la verità di ogni coscienza.
Se si toglie Cristo Incarnato e Crocifisso, il Figlio Unigenito del Padre, all’istante si trasforma in menzogna la verità della Legge e del Profeti, la verità della Salvezza e della Redenzione, la verità della Fede e della religione, la verità della Chiesa e del suo mistero, la verità di ogni coscienza.

Vergine Maria, Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Aiutaci perché sempre operiamo dalla Divina ed Eterna Sapienza dello Spirito Santo e dalla Divina ed Eterna Carità Crocifissa di Gesù Signore.

Tu ci aiuterai ad agire secondo il purissimo pensiero del Padre, che è purissimo pensiero di Cristo Gesù, e ogni cuore verrà alla luce.  Manifesterà se in esso vi è Cristo o se in esso dimora ed abita la falsità e la menzogna del principe del mondo. 
Aiutaci, o Madre Tutta Santa, ad imitare Cristo Gesù. Amen.
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